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E gli Usa 
tagliano 
i fondi 
al progetto 
«genoma umano» 

Il «Progetto genoma umano» , con il quale il Governo 
americano, in collaborazione con altre nazioni, si propo
ne di decodificare l'intero codice genetico umano entro 
l'anno2005, subiràstgnificatrvi ritardi per motivi finanzia
ri. Lo ha detto Francis Collins, direttore del «Human Ge
noma Project» dei National Institutes of Heatlth (Nlh) di 
Bethesda, al congresso annuale detl'American Society of 
Human Genette, a New Orleans. Il bilancio preventivo , 
del progetto, approvato dal Governo americano nel 
1990, ammontava a circa 3 miliardi di dollari in 15 anni. 
La settimana scorsa, pero, il Congresso degli Stati Uniti ' 
ha deciso di stanziare solo 108 milioni di dollari per tutte 
le università americane e solo 21 milioni per l'Nih, men-
tre - secondo Collins - servirebbero 132 milioni di dollari ' 
solo percontinuare gli studi in corso a Bethesda. -. ' 

Scienza&Tecnolosia 

Il bacino 
del Mediterraneo 
è un serbatoio 
di ozono 

Il bacino del Mediterraneo, 
durante i mesi estivi, è un 
importante' serbatoio . di 
ozono. Per capire i proces
si di questa eccezionale 
formazione, superiore per 

— M B ^ . ^ _ quantità alla concentrazio
ne che si trova in media su 

altre aree europee, entra in azione una task force di 
esperti di sei nazioni, Inghilterra, Germania, Francia, Gre
cia, Spagna e Italia. Proprio nella penisola il Centro Co
mune di Ricerca di Ispra sarà il fulcro di coordinamento 
degli stùdi,che fanno capo ai progetto comunitario Be
rna, e cioè Emissioni biogene neU' area del Mediterra-, 
neo. Lo scopo del progetto è quello di verificare quali e 
quante sostanze emesse dalla macchia mediterranea in
tervengono nei processi di formazione dell' ozono Insie- : 
me alle altre sostanze presenti in atmosfera e prodotte 
dall' uomo, come quelle provenienti dal traffico urbano 
o dalle industrie. " . 

L'anidride Non tutta IaC02,l'anidnde 
Carbonica carbonica, viene per nuo-
fcl« c e r e ' s ° P r a t t u n ° Per l e fo
r a DCnC reste e alcune piante da 
a molti alberi coltivazione. Questo gas, ; 

principale ; - responsabile 
^ m m ^ ^ , ^ ^ m m dell'effetto serra, si sta rive-

. , . . . • landò una «manna» per 
lecci, querce, larici e tanti altri alberi che traggono giova
mento dall'aumento di C02 dal momento che crescono 
più rapidamente, hanno radici più forti e possono far 
sfoggio di un fusto rigogliosamente imponente. Lo han
no dimostrato alcuni recenti studi condotti dall'Universi
tà di Viterbo e dal CNR di Firenze nell'ambito di un pro
getto di ricerca della Comunità Europea (EPOCH) che 
intende prevedere gli effetti di un'elevata concentrazione 
di C02 sugli ecosistemi forestali. Pioppi e lecci, tipici 
esemplari della macchia mediterranea, sono stati sotto
posti per circa 3 mesi dai ricercatori dell'Università di Vi
terbo a una «overdose» di'C02. «Ne è risultato - spiega 
Giuseppe Scarascia Mugnozza, responsabile del proget
to : un aumento della crescita di questi alben compreso 
tra il 40-50% 

Le energie 
alternative: 
un convegno 
a Torino 

Le tecnologie per reperire 
energie alternative tramite 
il sole, il vento e le biomas
se, sono già disponibili, af
fidabili e competitive, ma il 
loro ruolo, nei panorama 

. . ^ m m m ^ m ^ ^ m energetico italiano, è an
cora marginale e il loro co

sto ancora troppo elevato anche a causa degli ostacoli '• 
istituzionali e politici e alla disinformazione. E' quanto 
emerso a Torino, nei corso di un convegno su «Politica 
delle energie rinnovabili in Italia; aspetti sociali, econo- • 
mici, legislativi» organizzato dall' Ises (International So-
lar Energy Society) e patrocinato dal Ministero dell' Indù-
stria, dall' Enel, dall' Enea, dalla Regione Piemonte e dal \ 
Comune di Torino. «La competitività delle fonti rinnova- ' 
bili • ha spiegato il professore Alberto Ciò , che ha pre-
sentato lo studio Nomisma commissionato dall' Ises - vie
ne alla luce soprattutto se si considerano i costi indiretti 
dell' energia convenzionale dovuti all' effetto delle emis-
sioni inquinanti sulla salute, sull' occupazione e sull' am
biente. La ricerca di fonti alternative risulta fondamentale ' 
anche alla luce del fatto che l'Italia è dipendente per ol
tre l'80% da fonti energetiche d'importazione. Si tenga 
presente che per ogni Kwh prodotto dal sole e dal vento 
si risparmiano 230 grammi di olio combustibile che do
vrebbero essere importati» 

MARIO PETRONCINI 

Il Nobel per la medicina a due studiosi, 
lìnglese Richard^ Sharp 
per aver contrito 

Ambiguo codice 
• i Per qualcuno è l'evolu
zione naturale del concetto di 
gene, come unità di informa
zione biologica. Per qualche. 
altro è la scoperta detT«ambi-

- guità del codice» e la breccia 
' aperta che porterà al collasso 
del «dogma centrale» che da 
quarant anni domina la biolo
gia molecolare: esiste un flus-

': so a senso unico di informa
zione dal Dna alle proteine. Di 

[ certo c'è che il «gene disconti
nuo», questo sapiente, dinami-

- co assemblaggio di unità mo
dulari intercambiabili chiamati 
esonl (vedi scheda), ha pro
fondamente modificato la no
stra immagine del codice ge-

. netlco e del suo modo di ope-
rare. E per questo Phillip Sharp 
e Richard Roberts, che lo han
no scoperto (o meglio hanno. 
contribuito a scoprirlo) indi
pendentemente l'uno dall'al-

L'amertcano 
Philipp Sharp 

Roberts e, 
al centro, 
la rete di 
reazioni 

biochimiche 
che 

convertono 
piccole 

molecole, quali 
Il glucosio 

tro, verso la fine degli anni 70, 
si sono ben guadagnati il Pre-

- mio Nobel per la medicina che 
- la Reale Accademia delle • 

Scienze svedese ha ieri ufficiai- : 
' mente assegnato loro.. Oggi 

Phillip Sharp, preside del «Cen
ter for Cancer Research and 

'• Department of Biology» del 
: MIT, il Massachusetts lnstitute 

of Techonoty, di Cambridge, e 
' Richard Roberts, direttore dei 

New England Biolabs a Bever-
• ly, sempre nel Massachussetts, 

sono ricercatori ben noti ed af-
'. fermati. Ma all'epoca degli stu- : 
; di che oggi vengono premiati 

erano giovanissimi, 33 e 34 an
ni rispettivamente, ed all'inizio.: 

; della carriera. Si trovavano al 
' MIT ed erano alle prese con 
' l'adenovirus, il comune virus . 

del raffreddore. Un virus che 
ha una organizzazione struttu
rale abbastanza simile a quella 

del matenale genetico degli 
eucanoti, gli organismi supe
riori la cui cellula è dotata di ; 

; nucleo. E fu studiando quel vi- " 
rus che, nel 1977, si resero ]•'• 
conto che molti geni degli or-
panismi eucarioti non sono af- , 
fatto, come si credeva, stabili •" 
segmenti lineari di acidi nu-'' 
cleici che si inseguono regolar- :•;'. 
mente lungo il Dna, ma strisele x 
instabili di informazione gene- -. 
tica. Strisele allestite al mo- ; 
mento, mediante la combina-
zione sapiente di strutture mo- & 
dulari (gli esoni) e altrettanto .; 
rapidamente -• smantellate ?• 

'. quando di loro non c'è più bi
sogno. Il concetto di gene si è ft 
modificato, più volte nel corso : 

della storia della biologia. Lo si • 
; è considerato prima come uni- -
tà di selezione e poi come uni- < 
tà. dell'eredità. La moderna 
biologia molecolare ce lo pre- . 
senta come unità di informa-
zione. Un gene è una sequen- • 
za di migliaia di basi nucleoli-
diche che contiene il software • -
necessario alla produzione di " 

PIETRO GRECO 

proteine. Che a loro volta han
no il compito di creare le pre
messe per la produzione di 
una copie conformi dei geni. 
Ma la straordinaria complessi
tà dell'organismo è semplice
mente il modo egoistico scelto 
dal gene per fabbricare un al
tro gene? La domanda resta 
tuttora aperta. Ma negli svilup
pi seguiti alla scoperta del «ge
ne discontinuo» cui hanno 
contribuito Sharp e Roberts sa
rà possibile, forse, trovare una 
risposta. Sharp e Roberts, infat
ti, offrono la visione di un mec
canismo genetico molto più 
complesso, ma anche molto 
più dinamico e flessibile di 
quanto l'interpretazione più 
semplice • del «dogma della 
biologia molecolare» facesse 
immaginare. E gli sviluppi del
la loro scoperta sono altrettan
to interessanti. Basta conside
rare l'ipotesi avanzata nel di
cembre del 1990 da Walter Gil
bert con un articolo apparso 
sulla rivista Science. L'universo 
degli esoni, cioè delle unità 

modulan che si nassemblano 
... per formare il gene, è piuttosto 
, piccolo. Anche negli organi- •.'. 
• smi superiori, dimostra una so-
/ faticata elaborazione numeri-

": ca, non supera le 7000 unità. '. 
' Ma quei i moduli, scoponi da '-
•':• Sharp e Roberts, potrebbero '•• 
* essere anche solo 1000. Il mec- -
':< canismo di duplicazione, tra- :; 

i scrizione e traduzione del co- *:• 
• dice genetico utiliza appena '• 
;; mille moduli prefabbricati, /-
* " riarrangiadoli in mille e mille • 
'•; / modi diversi (scegliendoli con '•' 

• assoluta precisione tra 1 miliar-
' d i e miliardi di combinazioni ;' 
1 possibili) per costruire decine i 
& e decine di migliaia di protei-
.:' ne, dalla cheratina dei capelli " 
-""ai sofisticati ormoni, prodotte S 
•' dall'uomo e dagli altri animali. 
,: Se l'ipotesi, e i numeri, propo- r-

, su' da Walter Gilbert sono esat-
'.". ti, allora il «gene discontinuo» -
.potrà forse spiegare l'incredi- < 
•;'. bile velocità con cui è nata e si *• 
i - è sviluppata la vita. Pochi pezzi •' 
ì' di materiale genetico avrebbe- -
''. ro vinto la competizione pri-

mordiale tra le molecole, ac
quisendo la capacità di ripro
dursi. Essi poi sarebbero di
ventati i moduli per l'assem
blaggio dei numerosissimi ge
ni e per la produzione della 
miriade di proteine nei com
plessi organismi eucarioti. Mil
le esoni, o regioni codificanti. > 
avrebbero imparato nel corso 
di milioni di anni a riunirsi in
sieme e a ricombinarsi per dar ' 
luogo alla complessità e alla 
diversità della vita. 
-. Ma se le cose stanno davve
ro cosi, se le unità modulari so
no cosi scandalosamente po
che (l'avverbio è dello stesso 
Gilbert), allora diventa più fa
cile immaginare un ambiente 
cellulare non solo più com
plesso, ma anche molto più 
dialettico, un ambiente in cui il 
codice genetico non è rigida
mente lineare ma ambiguo, le ' 

medesime sequenze di nu-
cleoùdi possono essere lette, 
infatti, in diverse maniere. Ma 
anche un ambiente in cui il 
flusso di informazioni non av
viene solo in un unico senso, • 
dal Dna al Rna alle proteine, 
ma è bidirezionale. E' l'airi- \ 
biente che conterrà alcune 
delle informazioni necessarie 
al giusto assemblaggio dei sin
goli geni, nel luogo e nel tem
po in cui c'è bisogno di loro, 
ed al loro smontaggio, quando 
di loro non c'è più bisogno. 

Va da sé che la studio di 
questo complesso e flessibile 
ambiente cellulare; avviatocela 
Sharp e Roberts, potrà portare > 
alla migliore comprensione di 

-alcune patologie genetiche. '• 
Alcune delle quali altro non ' 
sono che un punto di inceppo ' 
di questo meraviglioso mecca- _ 
nismo. ''•'' ''," '.••"•"•:- v " 

' » « . • " » » » J 

Esoni e introni, 
inseparabili 
compagni della vita 
• • Premio Nobel per la me
dicina a Richard Roberts e 
Phillip Sharp «per aver com-. 
preso, ciascuno per proprio ' 
conto, che i geni possono ave
re una struttura discontinua, 
cioè che un determinato gene 
si può presentare nel materiale i 

: genetico sotto forma di più • 
segmenti ben distinti. La sco
perta di Roberts e Sharp ha tra-, 
sformato il nostro concetto in ;• 
base al quale i geni degli orga- • 

' nismi superiori si sviluppano • 
,- nel corso dell'evoluzione. La 
scoperta ha anche permesso 
di prevedere un nuovo proces-

'. so genetico, il «gene splicing»,. 
che svolge un ruolo fonda- • 

' mentale nell'espressione del 
messaggio genetico.» .• ' 

Il professor Giovanni San-
nia, biochimico dell'università 
di Napoli, ci aiuta a capire le 
basi molecolari di questo meri
tato premio Nobel. Il materiale 
genetico, il Dna, degli organi
smi superiori è costituito da 
lunghi tratti che non codifica
no per le protiene, gli introni 

intervallati da tratti più brevi 
che invece codificano per le 

. proteine, gli esom. Nel 1977 
Roberts e Sharp hanno contri
buito a scoprire che molti geni 

- degli organismi eucarioti, gli 
organismi con cellule dotate di 

. nucleo ove risiede il materiale 
; genetico, non sono stabili se
quenze lineari ma un mosaico 
di sequenze codificanti. Questi 

. geni, per cosi dire, aleatori so-
: no formati per momentaneo e 
- preciso assemblaggio di esoni. 
: Ciò comporta che gli stessi 
. esoni possono ricombinarsi in 

maniera diversa per dar luogo 
ad un altro gene. Il messaggio 

: genetico risulta pertanto mo
dulato dal «gene splicing», cioè 
dalla incessante opera di taglia 
e cuci di materiale genetico 
nel quale sono coinvolti apie
no titolo gli introni, cioè i tratti 
non codificanti del Dna. «In 
questo maniera» conclude 

. Giovanni Sannia «i geni degli 
, organismi eucarioti possono 

esprimersi in maniera dinami
ca e flessibile» D Pi Gre 

Richard " 
J. Roberts 

Scienziati italiani 
sòddisfeitti: vince 
la ricerca di Base 
• • Unanime consenso, tra 
gli scienziati italiani, per que
sto Nobel. Rita Levi Montalcini, 
che ha vinto il premio nel 
1986. ha affermato che «pre
miare la genetica significa ri
conoscere l'importanza della 
ricerca fondamentale.. Però, 
pur riconoscendo l'impoitan-
za delle ricerche sui geni a 
struttura discontinua, che han
no portato al-Nobel Phillip 
Sharp e Richard Roberts, Rita 
Levi Montalcini avrebbe prefe
rito che il premio venisse asse
gnato al lavoro sui geni omeo-
tici di Edward Lewis e Garda 
Belido. -••-•'••••tv-'.''.-"--.-.. •••<•>*--".-

Per ii biologo molecolare Al
berto Albertini dell'università 
di Brescia e rappresentante ita
liano alla Cee per le biotecno
logie, «con il Nobel a Sharp e 
Roberts, questo premio ritor
na, giustamente, alla ricerca di 
base. Negli scorsi anni erano 
stati privilegiati - ha aggiunto 
Albertini - settori della biologia 
e della medicina che avevano 
avuto ricadute immediate dal ; 
punto di vista clinico», come 

per esempio i trapianti di mi
dollo osseo (Joseph Murray e 
EDonnalThomas). -. ...••' .-

•Quella di Sharp e Roberts è 
una scoperta eccezionale, che 
risale al 1977. Credo sia l'ave^' 
nimento più importante' nel 
campo della genetica negli ul- • 
timi 40 anni, subito dopo la de
cifrazione del codice della vita 
(la molecola a doppia elica 
del Dna) da parte di Watson e 
Crick» ha poi commentato 
Edoardo Boncinelli, direttore : 
del laboratorio di biologia mo
lecolare dello sviluppo all'isti
tuto San Raffaele di Milano. • •• 

Un altro Nobel italiano, Re
nato Dulbecco, direttore della 
parte italiana del 'progetto irs1 

temazionale • «Genoma uma
no» . ha definito la scoperta 
«fondamentale». «Grazie ad es- . 
sa - ha detto - sappiamo che i 
geni sono molto più complessi . 
di quanto si riteneva, perchè • 

- formati da un mosaico di tas
selli che possono essere varia
mente utilizzati quando l'orga
nismo produce le proteine, le 
basi chimiche della vita». ... 

È un gioiello 
la zanzara 
intrappolata 
nell'ambra 

• • Ed ecco a voi la famosa zanzara di Jurassic Park, quella che 
milioni e milioni d'anni fa succhiò il sangue ad un dinosauro. Da 
quel sangue scienziati folli e geniali estrassero il DNA di un velo-
ciraptor e...scherziamo, naturalmente. Però la zanzara nella foto, 
intrappolata dentro il blocco d'ambra, ha realmente 40 milioni di 
anni e una azienda produttrice di gioielli, la Jurassic Park Ambcr. 
ne ha fatto un pendaglio, il primo di una serie legata alle fortune 
del film di Spielberg (e del libro di Chricton). E' cominciata l'era 
dei gioielli preistorici: c'è da scommettere che non saranno a 
buon prezzo. ..•-.. • ' , . • • • • . . •. 

Un intervento del prof. Bernardino Palmieri a proposito del dibattito avviato sul nostro giornale da Gadamer 

I pazienti e la «siridrome di Babele» 
ALCESTE SANTINI 

• • Che cosa è la «La sindro
me di Babele»? È la condizione 
ansiosa del paziente di fronte 
alla «frammentazione delle in
dagini sulla sua malattia». Ce 
ne parla il prof. Beniamino Pal
mieri, titolare della cattedra di 
semeiotica chirurgica all'Uni
versità di Modena, che inter
viene, inoltre, in merito al di
battito provocato dalle dichia
razioni del filosofo Gadamer 
che, sul nostro giornale, aveva 
denunciato come la medicina 
di oggi, troppo specializzata, 
abbia finito per perdere la vi
sione d'insieme delluomo-pa-
ziente. 

Quando ha scoperto, profes
sore, quella che lei chiama 
«la smarome di Babele»? 
Ho cominciato a pormi dal

la parte del paziente quando, 
durante uno dei miei studi spe
cialistici post-laurea in chirur
gia plastica, mi accorsi che c'e
rano ulcere e piaghe fetide che 
nessuno voleva trattare. Sco
prii, cosi, che, da un lato, c'e
rano donne bellissime che ti 

supplicavano perchè tu aspi
rassi un lobuletto di grasso al
l'interno di una coscia e, dal
l'altro, anziani ed anche giova
ni disperati perchè non riusci
vano a trovare chi potesse cu
rare una' piaga di complessa 
origine che li induceva ad un 
isolamento come se avessero 
avuto la lebbra. • -

Echecosa accadde? 
Cominciai a studiare il pro

blema, anche sul piano inter
disciplinare, e creai un Centro 
della cicatrizzazione con l'ap
porto di medici ed infermieri 
istituendo, al tempo stesso, un 
numero verde, che tuttora fun
ziona, per orientare i pazienti 
sui problemi inerenti ed i risul
tati sono stati e continuano ad 
essere molto soddisfacenti. Ma 
per superare la «sindrome di 
Babele», che nasce nella per
sona quando ritiene di essere 
affetta da una malattia, che 
può essere organica ma anche 
psiconevrotica o psicosomati
ca, dovremmo disporre di una 
•Medi-Bussola», cioè di una 

sorta di regolo di facile consul
tazione con il quale il cittadino -
possa orientarsi nella ricerca •; 
di quei centri rispondenti per • 
risolvere il suo caso senza fare 
esami che, spesso, occorre ri- ' 
petere con doppio esborso 
economico. • • • - ; . . ; • . . . 

Come vede lei la forma
zione del medico oggi e che 
cosa propone per ricompor
re quella visione unitaria 
cheli medico dovrebbe sem-
pre avere, al di là delle spe
cializzazioni, e come'U servi
zio medico potrebbe rlac- • 
qulstare quel carattere glo
bale • rispetto alle attuali 
frammentazioni? ••-

Intanto, bisognerebbe ridare 
una motivazione ai giovani 
che scelgono di iscriversi a me
dicina, mentre assistiamo ad 
una crisi dell'immagine della 
medicina. Ormai, lo Stato, an
ziché potenziare la ricerca in
tesa anche in termini di com
petitività sul piano europeo e 
intemazionale, ha tagliato lar
gamente gli stanziamenti, le 
borse di studio per consentire 
ai giovani di accedere ai più al

ti gradi del sapere come stabi
lito dall'art 34 della Costituzio
ne. Salvo a consentire per de- • 
creto-legge che un giovane :..• 
medico possa accedere alle ; 
scuole di specializzazione con " 
il ricorso a sponsor privati (ca
se farmaceitiche, istituti, enti, 
banche, ecc.) con tutto quel 
che ne segue nel senso che gli 
esclusi sono sempre i più de- ' 
boli socialmente e politica
mente. In secondo luogo, biso
gnerebbe rivedere radicalmen
te le strutture sanitarie. Il medi
co di base o di famiglia è stato 
demotivato, mentre rimane un 
punto importante a condizio- • 
ne che egli possa disporre di ' 
una attrezzatura •••• tecnogica-
mente avanzata per una dia
gnosi non superficiale. Inoltre, 
i mutuati vanno regolati dalla 
prenotazione obbligatoria al fi
ne di far recuperare un aspetto 
professionale che moderasse il 
«fast food dell'abbuffata del 
medico d'ambulatorio». Infine, 
è necessario, in base anche al
l'esperienza europea, far fun
zionare i poliambulatori in 
modo che risulti positiva per il 

paziente la contiguità fisica e 
spaziale tra specialisti. Direi 
che anche negli ospedali, dove '• 
non mancano gli specialisti, si ' 
verifica la «sindrome di Babele» 
che, invece, negli ospedali • 
americani viene in larga parte : 
superata dai cosiddetti Medicai 
Audit, dove la problematica di 
un certo paziente viene confi- • 
gurata in termini di discussio- . 
ne plurispecialistica.. - :; 

Lei ha promosso una serie 
di Iniziative per computeriz
zare, in modo selettivo ed 
orientativo, 1 dati da cui I pa
zienti interessati potrebbe
ro assumere Informazioni. 
Sto lavorando, con i miei 

collaboratori, ad una Directo
ry, per ora italiana ma tra poco 
europea, per elencare le clini
che, gli enti, gli istituti suddivisi 
per «casi difficili» e per proble
mi non risolti in modo che l'u
tente possa indirizzarsi guidato 
correttamente alla soluzione 
del proprio caso». Il problema 
riguarda tutte le età e ancora di 
più gli anziani, i quali hanno, 
per esempio, una prostata ed 
una cateratta e le due malattie 

possono essere risolte contem
poraneamente senza sottopor
re il paziente a due anestesie e 
due interventi chururgici di
stinti In altri casi, si va dall'o
culista pensando che si tratti 
solo di un difetto alla vista e, 
invece, tutto dipende dà un fai-.' 
to neurologico per cui il pro
blema andrebbe risolto colle
gialmente. Cosi, quanti allarmi 
crea il nostro cervello sosti- : 
tuendo afferenze nervose di vi
sceri e inducedo falsi rilievi 
diagnostici? Di qui la necessità 
di coordinare il lavoro degli 
specialisti se, però, questi ulti
mi vengono formati nel senso 
di non perdere di vista l'uomo 
nel suo insieme. E* questo lo 
sforzo che occorre fare a livel
lo accademico, ma, prima di 
tutto, determinando una svolta 
nella politica formativa dei gio
vani medici e mella riorganiz
zazione dei servizi sanitari an
che nei suoi aspetti informativi 
dei cittadino, ma spetta ai 
mass-media svolgere una im
portante funzione nell'educare . 
l'opinione pubblica ad esigere 
questo cambiamento. 


